14 FEBBRAIO – VI DOMENICA T. O. 

PRIMA LETTURA

Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”.
Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento.
Il lebbroso che lascia l’accampamento per sommo amore verso i suoi fratelli è vera figura di Gesù Signore.
Egli ha preso tutta la lebbra dei nostri peccati, delle nostre iniquità, dei nostri misfatti e l’ha portata fuori dalla città, per eliminarla per sempre nel suo corpo sulla croce.

Ecco cosa rivela a noi il Signore per bocca del profeta Isaia:

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.

Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 
Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Ecco il grande amore di Gesù per noi. Lui che non era lebbroso si fece lebbroso per noi, al fine di liberarci da questa malattia che esclude dall’abitare nel cuore del Padre.

Lui l’ha portata per noi e ci ha aperto le porte del cuore del Padre così che noi possiamo abitare in eterno in esso, a condizione che ci lasciamo da Lui sanare per mezzo dello Spirito Santo che sarà dato a chiunque crede nel suo nome e per la fede viene generato come nuova creatura nelle acque del battesimo.
Ecco come l’Apostolo Paolo annuncia lo stesso mistero attraverso un’altra immagine e un’altra figura:

È in Cristo Gesù che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. 

In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce.  Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,8-15). 

È grande il mistero dell’amore. Il Padre dona il Figlio suo unigenito per liberare ogni uomo dalla sua lebbra che lo esclude dalla comunione di verità e di grazia con Lui. 
LEGGIAMO Lev 13,1-2.45-46
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Se qualcuno ha sulla pelle del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli.
Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento.

Chi ama il mondo come Dio lo ama, chi vuole la sua salvezza come Dio la vuole, in Cristo, con Cristo, per Cristo, anche lui deve assumere su di sé la lebbra del peccato del mondo ed affiggerla nel suo corpo consegnato al Padre perché sia Lui a farne un sacrificio, un olocausto di liberazione.
Questa verità così viene rivelata dallo Spirito santo per bocca dell’Apostolo Paolo:

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-99). 

In Cristo ci si libera della nostra lebbra. In Cristo, con Cristo, per Cristo, assumiamo la lebbra dei fratelli per affiggerla sulla croce del nostro corpo offerto al Padre in sacrificio perché venga tolto il peccato del mondo. 

SECONDA LETTURA

Sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio.
Come si fa ogni cosa per la gloria di Dio, del Padre nostro celeste? Ecco quale via ci insegna l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi:
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 

Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 
Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 
Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Ecco un insegnamento che viene da Cristo Gesù nel Vangelo secondo Matteo: State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,1-18). 

Si fa ogni cosa per la gloria del Padre quando si fa della nostra vita una purissima e universale obbedienza a Lui, in Cristo, con Cristo, per Cristo, sempre mossi e guidati dallo Spirito Santo.

Come Cristo ha fatto della sua vita un sacrificio per innalzare al Padre la più grande gloria così anche ogni membro del suo cuore deve fare della sua vita un sacrificio perché si innalzi al Padre la più grande gloria.

Quale sacrificio il Padre gradisce? Solo uno: la consacrazione a Lui della nostra volontà. Noi esistiamo per fare solo la sua volontà. 

È questo il solo fine del cristiano: offrire al Padre la sua volontà in sacrificio, in olocausto, per la redenzione e salvezza dei suoi fratelli.

LEGGIAMO 1Cor 10,31-11,1

Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. 

Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza.

Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.
In cosa Cristo Gesù deve essere imitato? Nel dono della sua vita al Padre per la redenzione e la salvezza del mondo.

Quando ancora gli Apostoli pensavano ognuno a come accrescere la gloria dinanzi agli altri Apostoli, Gesù offre loro se stesso come vero modello da imitare. Lui non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita per la salvezza dell’uomo.

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 
Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. 
Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,20-28).  Si fa tutto per la gloria di Dio quando si dona a Dio la vita tutta intera perché lui ne faccia un vero sacrificio e un olocausto di salvezza nel pieno, perfetto, santo compimento della sua volontà.
Tutto questo può avvenire per la grazia di Cristo e la mozione dello Spirito Santo. Chi non vive in Cristo e nello Spirito, vivrà solo per la sua gloria. 
LETTURA DEL  VANGELO
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!».
La lebbra è malattia contagiosa e ci si salvaguardava da essa allontanando dalla comunità quanti ne erano infettati.
I grandi maestri dello spirito hanno sempre visto nella lebbra il peccato. Una volta che si dona ad esso licenza di vivere nelle nostre membra, può divenire contagioso per tutta la comunità.

L’Apostolo Paolo vede il peccato come vera lebbra, vero lievito. Quando ad esso si dona licenza di vivere in una comunità, tutti alla fine saranno infettati o lievitati da esso.

Ecco quanto scrive Paolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi:

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. 

E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. 

Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? 

Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5,1-8).
Se si mette del lievito in della farina e poi la si impasta, tutta la pasta risulta lievitata. Se si mette un peccato nel corpo della comunità cristiana, alla fine tutta la comunità viene infettata.

Sugli scandali Gesù ha parole forti. Meritano di essere ascoltate:

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 

E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna (Mt 6,29-30). 
Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. 

Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!

Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. 

E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco (Mt 18,6-9). 
L’Apostolo Paolo esorta Tito, suo discepolo, a formare comunità cristiane nelle quali la sana moralità degli uni è stimolo per tutti gli altri.
Tu però insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata.

Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. 

Esorta gli schiavi a essere sottomessi ai loro padroni in tutto; li accontentino e non li contraddicano, non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore.

È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. 

Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.

Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno ti disprezzi! (Tt 2,1-15). 

Una comunità cristiana che si edifica con il buon esempio è lievito di conversione per il mondo intero.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 1,40-45
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». 

Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 

E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 

Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Il lebbroso nella sua grande umiltà chiede a Gesù di essere purificato.

Per noi oggi sembra si stia compiendo quanto l’Apostolo Paolo scrive ai Tessalonicesi nella Seconda Lettera loro inviata:

Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio.

Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. 
Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. 
Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità (2Ts 2,3-12). 
Questa rivelazione dell’Apostolo Paolo è carica di mistero. Tuttavia qualche luce emerge per noi da essa.
Oggi non si chiede più a Cristo Gesù che ci liberi dalla lebbra del peccato. Neanche “l’Apostolo Paolo” chiede alla comunità di togliere di mezzo ad essa gli operatori di scandali attraverso la loro immoralità.

Oggi non si lavora nelle nostre comunità per elevare gli uomini verso una santità eccelsa, avendo Cristo Gesù come vero modello da imitare.

Oggi si lavora a dare diritto di verità, legalità, giustizia, santità ad ogni lebbra di peccato e di immoralità, di superstizione e di idolatria.
Come si rende possibile tutto questo? Attraverso anche l’interpretazione della Scrittura Santa non con lo Spirito di Cristo Gesù e con la sua sapienza eterna, ma con lo spirito della falsità e dell’inganno.

Le strategie dello spirito della menzogna sono molteplici.

Per prima cosa si nota nei testi sacri, offerti per la Lettura nella sacra liturgia, una epurazione di tutto ciò che si riferisce agli interventi di Dio sulle azioni degli uomini. Il nostro Dio è divenuto un “pacioccone” nel suo cielo. Che gli uomini si sbranino pure! Alla fine saranno tutti accolti nel suo paradiso. Questa è oggi la “fede” che governa i cuori.
Dio oggi è solo il Padre buono, il Padre di misericordia, il Padre del perdono, della pietà, della compassione, il Padre che accoglie l’uomo così come esso è, il Padre che non chiede più che l’uomo abbandoni la via del male e si incammini per la via del bene.

In secondo luogo si è ben proceduto a leggere e a interpretare tutta la Scrittura con uno spirito di menzogna così raffinato da giungere a dichiarare “normalità” e “santità” anche i più orrendi e tristi mali oggettivi condannati dallo Spirito Santo in essa. 
Questo sottile e raffinato spirito di menzogna e di falsità oggi dichiara ogni atto dell’uomo vero, giusto, santo, fattibile, perché volontà di Dio.
Nessuno si meravigli. Nessuno si stracci le vesti. Questo mistero di iniquità l’Apostolo Paolo lo mette già in luce nella Seconda Lettera ai Corinzi:
Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. 
Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.

E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. 
Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo (2Cor 4,1-6). 

Oggi non si chiede più a Cristo Gesù che ci liberi dalla lebbra. Si chiede invece il diritto di dichiarare vera santità e giustizia la lebbra di ogni uomo.
Così si è passati dalla santità, assenza di peccato, alla santità nel peccato, con il peccato, coltivando ogni peccato. Il peccato ormai non esiste più perché dichiarato atto buono dell’uomo conforme alla sua natura.

Madre di Dio, Donna Immacolata, Vergine senza peccato, libera i cristiani da questo sottile spirito di menzogna, falsità, inganno.

Aiutaci a giungere ad un sano e retto discernimento, perché sempre separiamo il bene dal male, la santità dal peccato. 

Tu verrai in nostro soccorso e noi ci potremo nuovamente rivestirci della santità di Gesù Signore. Amen. 
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